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LE PROSSIME ELE2I0N 

I. 
Fra qualche giorno questa immensa Città 

sarà chiamala per la terza volta alle urne 
elettorali, onde eleggere liberamente i suoi 
«onsiglifìri municipali. 

Le prove fatte , e le ingrate delusioni di 
circa tre anni hanno potuto e dovuto esse
re un esperimento salutare e sufficiente tanto 
da ingenerare in tutti un criterio esatto 
delle cose. 

Ornisi la situazione non ha più il vago e 
Vindefinito di una volta — La si è esami
nata 6 studiata da tutti i Iati; e gli uomini 
sonosi giudicati—non g'à nelle inconscie 
prevenzioni , o nelle astratte possibilità — 
ma sui rigido terreno delle prove — E la 
coscienza pubblica ha proferito, se non an
diamo errati,'il suo verdetto. 

Nella palestra imminente deUa elezioni la 
stampa indipendente ed onesta ha il debi
to— cerne sentinella avanzata — di levar 
prima la voce per delinear© nettamente la 
posizione. 

Tocca poi agli elettori — sui quali , ora 
più che mai , pesa una grave responsabili
tà — di farsi ijuiansi tutti , efficacemente e 
sinceramente animati di carità cittadina. — 
Essi»nel momento attuale, hanno, non pure 
l'obbligo della buona scelta, ma l'altro assai 
più serio, di riparare alia riuscita — dicia
molo apertamente — poco felice delle prece
denti elozioni, 

fcLa quistione si è fatta oggi mai palpitante 
di supremo interesse —come quella , alla 
quale si rannoda essenzialmente l'avvenire 
già troppo incalzante — di questa bellissima 
e popolosa Città: — la terza in Europa. 

Ancora un altro sbaglio—ancora un altro 
periodo dì accidia — e la Città nostra, per 
colpa , e sola colpa dei suoi proprii figli , 
dovrà scendere dal suo pesto— dovrà V«Ì!CÌ

re imuicdi^bilmente abortiti i grandiosi de
stini , cui è sospinta prepotentexaente dalla 
forza degli avvenimenti. 

ìe urna «* la una parchi: — ìe urna cne si aprono, 
aspettano il vevdes.to che' aonunci il risorgi
ménto o lo ulaiu^quo, la vita splendida o il 
languore sfibrante delia nostra bella città. 

Noi ci.sobbarchiamo al diffìcil» compito , 
che e/impone ia necessità , con franchezza, 
con coraggio , e — al nostro solito — spas
Bionatamente ; ma, net disimpegnarlo, men
tiamo, pria di ogni altro, il bisogno di pro
testare lealmente non essere Rifatto nostro 
inteadanento —:,ome mai lo è stato in qual
siasi diBcutmofte ™ di mirare , neppur di 
sbieco, ad a'cuna personalità. 

Gii egregii uomini che rappresentano — e 
quelli che finisconodì rappresentare il mu
nicipio di Nap'nli — ̂ Iiaumo certo tutto il di
ritto alla stima'pubblica—meno per decoro 
digcmllà» quanto pei1 distinti pregi in divi

u 
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Apprezzatori, come; siamo, del me
rito personale di molti di essi, non possia
mo non affermare e proclamare questa ve
rità, senza la menoma restrizione. 

Che se disgraziatamente riuniti insieme 
sososi manifestati al di sotto del loro man
dato, non è certo da attribuirsi a mancanza 
di buona fede, di buon voler®, ed anche di 
operosità — ma invece — 0 non esitiamo a 
confessarlo — lo si deve assolutamente rite
nere come prodotto di sbagliato indirizzo , 
di criterio inesatto delle cose — e forse pu
re di mancanza di forti ed ardite risoluzio
ni di fronte agli enormi ostacoli che dove
vano rimuovere. 

Ciò premesso, noi crediamo potersi ridur
re la sintesi suprema della situazione a que
ste quattro dimando — che vorremmo scol
pite a profondi caratteri nella mente degli 
elettori nel raccogliersi intorno alle urne 
elettorali. 

Che cosa è attualmente Napoli? — Che è 
chiamata ad essere da qui a poco ? —Come 
sinora il Municipio ha risposto a queste esi
genze, a questi bisogni che rapidamente in» 
calzano ? 

Che avrebbe dovuto , e che deve , ormai 
indifferibilmente, fare ? 

Ecco i punti objattivi sui qu>*li converge
rà il nostro esame e la nostra attenzione. 

Napoli, dove s' incarna il più belio sorri
so d«Ua natura <— dove una immensa popo
lazione sembrerebbe destinata a godere l'E
den terrestie — Napoli è pggimai una città 
impossibile; una città assurda nel secolo de
cimonono. 

Tre quinti del suo fabbricato , delle sue 
stranie, sono evidentemente in pieno medio 
evo — e forse anche più: perocché ivi, non 
ricetti 0 stanze di uomini , ma ti si parano 
innanzi miseri covi al disotto della dignità 
umana, e delia carità cristiana, 

Non luce, non aria, non acqua, nò spazio 
per muoversi ; — senza l'infinita salubrità 
del ckto, la vita vi sarebbe al tutto impos
sibile, Eppure : lì è agglomerata , stivata , 
amuìontbehiata più. chemezza, popolazione, 
la qualo nasce,muore e "si riproduce in 
rmti'zzo a questo.; spettacolo affliggente , stra
ziante, di patimento e di miseria. 

Sotto la immane tirannide cadutaquesto 
stato di cose era perfettamente logico — la 
quelle tane, in quei ecmmoli deformi, ra
judensa d^lla fame e delia sventura, pia as
tferragliattt una plebe abbandonata , disere
dnfca, coperta di cenci « di dolori ■** U sua 
'gnora «sa la rendeva il vero e rio lo esercito 
del dispotismo, gdo^auHinte disciplimsto da 
una trista superstizione, 0 da una più trista 
tenebra inteUeUuala — per ianciarli, o?o il ' 
bistigno premesse, sulla vita e sulla sostan
za delle classi più civili e più inteliigenti del 
pae.sa. 

In onta di tutto ciò — qaeila plebe ha pu
re aspirato l'alito delia civiltà—comincia 

, la nobiltà di 
popolo libero ~ 1' ambiente però in cui vi* 
a sentire la dignità di uomo 

ve è lo stesso — la sozzura ed i cenci atif 
cor la ricoprono, il patimento materiale 111 
batte, e il pulieo decoro della famiglia Ho 
nume ancora un ignoto , un iraponsibUe 
per essa. 

Parliamo ai nostri concittadini — 4 inutfito 
quindi divagarsi in descrizioni — Ognuno d 
trasporti mentalmente , se non ha cuor© di 
farlo materialmente, nei quartieri di Porto,, 
Pendino, Mercato — nelle moltissime strade, 
straduzze, angiporti e chiassuoli degli «Uri 
quartieri — non esclusi i più nobili— e dica 
francamente, se possa in mezzo ad «sai par
lar di civiltà, di pudore, di igiene € decen,
2& pubblica ! 

È inutile metterci innanzi le poche strade 
soddisfacenti; ed i relativamente pochi edi
fizi rispondenti alla dignità umana — Ed è 
ancora inutile concentrare ivi gii sforzi, per 
renderli migliori e più balli — Siffatti sforzi 
accrescono 1' orrido contrasto — riescono ad 
ingiustizia— si traducono quasi in intulfcv 

Mà quale avrebbe dovuto essere il risve
glio di Napoli da tre anni in qua? Come a
vrebbe dovuto affrettarsi non solo a togliere 
lo spettacolo delie miserie più crude del po
vero , a risollevarlo materialmente e moral
mente, ma a prepararsi ancora al grandioso 
avvenire che si schiude d* innanzi a questo 
nostro gran paese? 

Quale orgoglio, quale nobile compiaeenza 
non sarebbe stata per la rappresentanza Mu

. nicipale, quella di prevenire bisogni supre
mi e predisporsi al futuro ! *~ Invece tutto 
ancora è allo stato di desiderio. 
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Il corrispondente viennese della ftaersen
halle di Amburgo dice , che, avendo .l'Au
stria rifiutato ricisamente d'aderire alla prc* 
posta dell' armistizio , il carattere dell' una
nimità mancherà sempre all'azione delle tre 
potenze. Quei corrispondente aggiunge che 
le negoziazioni continueranno, ma cho esse 
si riferiranno solo a quelle eventualità che 
risulterebbero nel caso d'una continuata re
sistenzi della Russia , e anchs in questo 
senso l'Austria ha evitato accuratamente ogni 
dichiarazione obbligatoria : quei corrispoa*
dente non esclude nemmeno il caso in cui 
VÀuìtrìa potrebbe allearsi colla Russia. 

Molti giornali di Parigi e di Londra asese
risenno invece che l'Austria non ha mai ees
sato d'agire leaimeate colla Francia e eoi? 
MnghiUtìrra, « ma — osserva il Wanderer fri 
Vienna — ci si permetta di notare ohe il 
condegno degli organi ufficiosi del governo' 
austriaco flou gkutifici menomamente quelle 
id*5>. coler dì rosa che sembrano regnferb 
sullo rive della Senni e del Tamigi , e elfa 
noi circoli governativi di Vienna non è al 
tuli) superata la ditti lenza sui piani deU'm?
pe/ftWtt Napoleone ». 

A far cadere anche oggi la bilancia djdli 
parte della guerra, viene YEurtpe di Frari

« ■ 
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eoforte con tm articolo intitolato: La verità 
mila situazione. 

Qual' è questa verità? 
Quel giortìale, prima di palesarcela, dice 

che è tale da dispiacere anzitutto agli ipo
criti della finanza che a volte si impongono 
volentieri dei sacrifizi per sostenere in certi 
momenti il corso dei valori ; ai governi , 
che, come quello del re di Prussia, metto
no nella bocca del re rimproveri amari con
tro i rappresentanti del popolo per aver essi 
segnalati i pericoli delia situazione e i sin
tomi d'una guerra europea ; a Drouyn de 
Lhuyi che avendo accettato l'onorevole mis
«iqne di mantener la pace, non è riuscito a 
farla trionfare né al Messico , né a Wash
ingtòa , riè tra Roma e Torino , e sta ora 
lavorando a un simile piano in Polonia ; al 
•onte di Rechberg che non è meno di Drouyn 
de Lhuya sedotto dalla onorevole passione 
4*L»oatttemmeato della pace europea. Quan
t e U Borsa di Vienna si agita, si inqu^tn, 
Stando !e azioni del credito mobile e i lotti 

àbbiiftsano, il ministro delle fiuanie Pie
iiir «ì mostra di un umore insopportabile , 
e. si eoa luce dal Rechberg che si rassegna 
«(«ai volentieri a far pubblicare dalia uflì

os* Corrispondenza generale austriaca qual
rtre piccola nota per ismentire questo o quel 
giornale e rassicurare gli speculatori. 
» Finalmente, dice l'iforope, la verità sulla 

Situazione spiace a certi giornali , che, eia
fcuno nella propria sfera» e secondo la in
epiraaione sotto cui è collocato, adempiono 
a un dovere replicando continuamente: « l'o
finione non è inquieta sulla sorte dtlla pace, 
tutto a' accomoderà. — Non si pone per 
esempio ogni studio nel far credere che il 
programma di pacificazione della Polonia non 
lacontrerà difficoltà insuperabili nella sua 
applicazione? » 
r»«.Eppure , conclude Y Europe che final* 

mente ci rivela questa sua verità della sf* 
tuazione, noi possiamo affermare in oggi ohe 
»; .Londra non si crede niente affatto , e a 
Parigi poco, ed a Vienna pochissimo, a una 
soluzione pacifica. I gabinetti di Windsor, 
S, Cloud, Schònbrunn continueranno senza 
dubbio con zelo e vigore le negoziazioni, 
ma parallelamente all' opera diplomatica si 
fanno lavori di un altro genere; ufficiali del 
genio inglese e francese son occupati dello 
studio di un piano di campagna : 1' occupa
zione della Finlandia parrebbe seduca molto 
quei * militari i poichèToecupazione della Fin
landia condurrebbe all' occupazione di Pie
troburgo. » 

Perfino la Gazzetta d'Augusta dice che « è 
mutile é puerile dissimulare la gravità delle 
cose e le probabilità più numerose e troppo 
incerte di una lotta armata. «Essa trascorre 

f ierftno a burlarsi delle pozioni calmanti che 
a: Corrispondenza generale austriaca ammi

nistra al pubblico. 
i 

Rttaclone In Prussia 
Assai serio e grave è il processo che, di

nanzi all' opinione meravigliata , s'istruisce 
fra il rè e1 il popolo prussiano. Abbiamo 
sott' occhio per intero il testo del decreto 
che autorizza l'amministrazione a interdire 
un giornale in modo temporaneo, o perma
tìjQnte, quando tenga un contegno persisten
te inteso a recar pregiudizio alla prosperità 
pubblica ; e « v'ha i aggiunge il decreto , 
pregiudizio stia prosperità pubblica, non so
lo quando articoli mlati han dito luogo a 
preeedimenti giudiziari], ma quando il con
tegno generale del foglio ne fa ■riconoscere 
la teftdtìnza et minar ìe basi dohi venerazio
ne e della fedeltà verso il re : a minacciar 

D 

che adottano , sostenendo fatti insussistenti 
o alterati, ovvero con insulti ed ingiurie; a 
promuovere la disobbedienz* alle leggi ed 
agii atti dell'autorità ; a minare nelle loro 
basi il timor di Dio e la morale; ad abbas
sare e schernire le dottrine , le istituzioni 
e le usanze d'una delie confessioni cristia
no o delle altre società religiose ricono
sciute. » 

Siffatto provvedimento deve considerarsi , 
dice il Journal des Débats , come un vero 
colpo di stato contro kx stampa. In una Re
lazione che, nel Monitore Prussiano, prece
de il decreto , il consiglio dei ministri ac
cusa la stampa della confusione che turba 
gli animi, e come nuovo contravveleno pro
pone il diritto di sospendere o sopprimere, 
dopo due ammonimenti , i periodici nocivi 
alla pubblica prosperità. Citano poi, a con
forto dei loro operato, T art. 63 della Costi
tuzione del 50, secondo il quale il governo 
può, in caso d' urgenza, e non essendo riu
nite ìe Camere, render decreti che abbiano 
forza di legge, che non siano contrari alla 
costituzione^ e che debbano poi essere rati
ficati dalle Camere. 

Di qui discende che il ministero, il quale 
accusa ora il Parlamento , ora la stampa di 
quei mali di cui dovrebbe soltanto accusare 
sé stesso , non crede neppure con 1' ultimo 
suo atto di aver fatto nulla contro la Cosù
tuzione. 

Ma non così sembra che la pensi il pae
se ; e ristesso principe ereditano ha voluto 
apertamente separare la propria causa da 
quella del re Guglielmo, e il proprio avve
nire dalla setta che con ogni sforzo si riso
spù'ge nel passato. 

Tristissimo è poi l'effetto prodotto nell' o
pimone e nella stampa, come può giudicarsi 
dall'energico linguaggio della Gazzetta del 
Popolo e della Gazzetta Nazionale di Berli
no. L'ammonimento che ei sono tirati ad
dosso i sei importanti periodici che prote
starono collettivamente contro il decreto so
vrano , mostra come il ministero Bismarck, 
operando secondo un disegno prestabilito, 
intenda far tacere ogni libera voce, e quin
di introdurre senza chiasso una violenta rea
zione. d à si parla di mutare e restringere 
la leggo elettorale , affine di avere una Ca
mera che sanzioni le riforme ministeriali. 
Vedremo fin dove giungerà la tolleranza del 
popolo prussiano !.,• 

ì 

sì lungo 
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La France consacra uu articolo al colpo 
di Stato per cui il governo prussiano ha , 
non è guari, terminato o per lo meno so
speso il conflitto impegnatosi da 
tempo fra il Parlamento e la Corona. 

Il detto giornale non esita a dimostrare 
che il signor di Bismarck non sembra com
prendere la sua parte , e che questo colpo 
di Stato è ad un tempo inutile , malavven
turato e nocivo. 

Noi desideriamo sinceramente , dice la 
France, che la situazione si sviluppi pacifi
camente dall' altra parte del Reno e che la 
Camera, meno passionata del ministero, non 
ispìnga le cose all'estremo ; ma noi siamo 
colpiti da una situazione che offre col pas
sato le più gravi analogie : che il signor de 
Bisznarck rilegga la storia della Ristorazio
ne ; e forse vi troverà delle lezioni e degli 
esempi che * grimpediranuo di compromet
tere la corona del re Guglielmo, e di esse
re un giorno il Poligaac delia Prussia, 
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del la stamj[«{& SUtaruta flbeilta&se 
la paee pubblica eccitando i cittadini delio § Ecco il testo della protesta dei sei gior
SHtito: gli uni contro gli altri; a sparger l'o J nali liberaìi di Berlino, annunziataci dal te
laio e il disprezzo sulle istituzioni dello Sta
to, le autorità pubbliche ed i provvedimenti 

legrafo, contro|ie nuove misure dal governo 
prussiano : 

« Noi non possiamo riconoscere che 1*or
dinanza del 1° giugno del corr. anno, sotto
posta all'approvazione del Re dal ministero, 
possa essere messa d' accordo, tanto nel suo 
tenore che nella forma che le è stata data, 
colle prescrizioni della Costituzione. 

« La Costituzione non permette di ema
nare ordinanze aventi forza di legge che nel 
caso in cui il mantenimento della sicurezza 
pubblica, o la necessità di apportar rimedio 
ad uno stato di calamità straordinaria lo e
siga imperiosamente. Eisa non lo permette 
che nell' assenza delle Camere e sotto la* 
responsabilità di tutto il ministero. Le Ca
mere non sono state chiuse che pochi gior
ni prima, senza che ad esse fòsse stala fat
ta una proposta di simil genere; d'altra 
parte non esiste una legge sulla risponsa
bilità ministeriale. 

« In tutt' i casi in cui il governo fa uso 
di una facoltà di sì gran portata , qual è 
quella che gli conferisce Y art. 63 della Co
stituzione , la'considerazione dovuta al pae
se e al diritto costituzionale, del pari che i 
riguardi dovuti ai corpi chiamati a parteci
pare alla legis'azione, comandano di espor
re le circostanze che motivano quest'atto e 
lo giustificano nel modo più rigoroso, e te
nendosi strettamente ai termini della legge. 

« Potevasi dunque attendere che il gover
no non si accontentasse di promettere nella 
formola d'introduzione « che l'ordinanza 
sarebbe sottopòsta alle Camere nella loro 
prossima riunione »; ma dichiarasse aperta
mente ch'essa era provocata dalia necessità 
sia di mantenere la sicurezza pubblica , sia 
di apportar rimedio ad uno stato di calami
tà. A ciò doveva unirsi un esposto partico
lareggiato delle circostanze di fatto sulle 
quali il governo fondava codesta necessità. 

« Ora, noi non troviamo alcuna di queste 
cose né nell' ordinanza stessa , né nel rap
porto del ministero che le serve d'esposto'dei. 
motivi. 

« Questo rapporto non parla che dell' ec
citazione passionata e poco naturale che in 
questi ultimi anni si è impossessata degli 
spiriti a seguito delle mene dei partiti. 

« Ma una simile eccitazione, ammesso pu
re che esista , non minaccia la sicurezza 
pubblica e non costituisce uno stato di ca
lamità sino a che non si traduce in atti. 

« In nessun tempo e in nessun luogo , 
l'obbedienza alle prescrizioni dell'autorità e 
stata rifiutata. I vergognosi disordini di Mul
hausen, i soli eccessi di natura politica che 
in una lunga serie di anni abbiano avuto 
luogo in Prussia, non furono al certo Top 
ra della stampa contro cui è diretta 1' ordi
nanza dal 1 giugno 4863. 

« Il tenore delle ordinanze non deve es
sere contrario alla costituzione. La costitu
zione garentisce la libertà della stampa , e 
siccome non permette di limitarla che in via 
legislativa, ne risulta fuori ogni dubbio che 
limiti di questo genere non possono essere 
stabiliti in via di ordinanza. 

» La costituzione dichiara la proprietà in
violabile e non permette di privarne il pro
prietario, in tutto o in parte, che mediante 
una indennità anticipata secondo le prescri
zioni della legge. 

« L'ordinanza minaccia gli editori dei gior
nali di toglier loro la proprietà in via 
mini.strativ.ia, senza indconilà, 

« In viola dì questo aito dei governo , ài 
cui deve ancora al paese la giustificazione 
legale, noi colla presente protestiamo solei
nom<;nte In f:vore del nostro diritto. 
■ « N.ii abbuuno la cobCMuizi di non aver 
jnai inteso a minare le basi di una vita pub
blica regolata , della religione e della mo
ralità ; di non aver mai diretto attachi ed 
insinuazioni contro la Corona,; di non aver 
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mai diffusi punti di vista ed esposizioni fu
Sieste ; di non aver mai esercitato una in
fluenza velenosa sull'opinione pubblica e sul
la moralità del popolo. Noi abbiamo la co
scienza di non essere stati guidati in tutte 
le nostre parole che dal desiderio patriot
tico di renderci, per quanto era in noi, u
tili al paese, 

« In questo grave momento noi dobbiamo 
rammentare a ciascun individuo faciente parte 
del popolo, che egli divide la responsabilità 
dell' esito della nostra lotta costituzionale , 
che le azioni e i successi del popolo non ri
suHano che dalla combinazione delle azioni 
e dei successi di ciascun individuo. Che 
ognuno, difendendo con fermezza e perseve
ranza la sua convinzione, renda testimonian
za che la stampa non ha provocato l'opinio
ne regnante, ma che essa non ha fatto che 
esserne l'espressione fedele. 

i i ' . : 

« La redazione della Gazzetta Universale 
( di Berlino ). — Riforma ( di Berli
no ) — Gazzetta Nazionale 
di Spener — Gazzetta del 
Gazzetta di Voss 

« Berlino 3 giugno 1863 ». 

Gazzetia 
Popolo 
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Motixie di Par lg t 
Da Parigi riceviamo notizie di una certa 

importanza. Eccole in breve riassunto: 
La circolare Rouland, il primo atto ostile 

dell' impero di Napoleone verso il clero, ha 
prodotto una impressione d'ira in tutto lut
tramontanismo. Si prepara una rivincita: ve
scovi, arcivescovi e tutto il basso clero stan
no attendendo il motto d'ordine da Roma 
onde intraprendere una campagna contro il 
2 dicembre. In un giornale clericale che si 
stampa oltre le frontiere, si legge, « l'Em
pire o* est une bande ». Il clericume finirà 
per forzare la mano a Napoleone III e allo
ra tanto'peggio per chi avrà eccitato l'ira! 
governativa. È voce generale a Parigi che 
siamo alla vigilia di gravissimi avvenimenti 
e che la guerra,si va facendo di giorno in 
giorno inevitabile. 

La corrispondenza ci segnala un dispaccio 
dell' Invalido Russo in cui si promette al
l'Europa una nuova edizione dei 1812 ! Ma 
dui 1812 ad oggi sono corsi 50 anni , e in 
questo tempo le idee hanno fatto cammino. 
Oggi la guerra non si fa più coi cannoni e 
coi fucili soltanto, ma devesi contare innan
zi tutto coi pnacipu. 

Notizie particolari dal Messico , via Nuo
vaYurk , dicono che 1' 81.° di linea fu di
strutto dalla cavalleria dei generale messi
cano Comonfort. 

Sugli avvenimenti della Polonia, un gior
nale russo (!) scrive queste parole: L'insur
rezione minaccia di estendersi fino al cuore 
dell* impero: l'agitazione è profonda a Smo
lenak; dìstaccaménti d'insorti si mostrarono 
nei dintorni dì Wisepsk e le. sociafà" segrete 
hanno stabilito iì loro centro a Mosca. 

La Patrie contiene la seguente nota : 
« Noi abbiamo parlato dell' impressione 

generale sòrta all'estero per le elezioni. Ia
dtpeadeAtemente dai commenti che si fanno 
ia Inghilterra ed altrove, vi sono le conget
turo. eulf influenza che le elezioni possono 
^ereUìire nella polìtica estera del governo 
imperiale. 

" " Lettere di Vienna prevedono, per esem
pio , una azione più decisa nella questiono 
polacca ; a Torino si riguarda la scelta dei 
diversi candidati come un successo per gli 

* ■ f. «iiiLì, i l i * 

« ET maturale eli 6 tanto a V.'snna che a 
loriuo si sia preoccupati dell'aUUudiae del 
Governo dell'imperatore .nelle'due soie gran
^ quistioui europee all' ordino del giorno ; 
nì'à le |elezionì di Parigi non ci sembrano 

punto suscettibili per ora di far mutare le | 
disposizioni adottate dalla Francia in favore 
dell' Italia e della Polonia. 

« Non è fuor di proposito il rammentare 
qui che la quistione italiana fu presentata ai 
cospetto dell' Europa dall' iniziativa dell'im
peratore, sotto la sola influenza delle grandi 
idee politiche preconizzate dall' impero , e 
che i rappresentanti dell'opposizione che se
devano nel 1859 al Corpo Legislativo, resta
rono completamente, forse troppo, estranei 
alla guerra gloriosa che assicurò Y indipen
denza dell' Italia. 

« La questione polacca trovò ugualmente 
il Governo imperiale pronto a sostenerla, 
prima che dal seno della Camera si faces
sero sentire voci generose che si resero l'e
co dei sentimento pubblico. 

« Già nel 1856 la diplomazia francese non 
aveva voluto segnare la p.̂ ce di Parigi, che 
dopo d'aver dapprima assicurato alla nazio
ne polacca i benefìzi delle vittorie riportate 
sulla Russia in Crimea. 

« L' opposizione potrà dunque incontrarsi 
col governo sul terreno della liberazione dei 
popoli ; ma prima di essa e prima del suc
cesso dei suoi sforzi, la politica francese si 
era altamente manifestata in Europa per il 
trionfo del principio delle nazionalità , e la 
maggioranza della Camera da due anni ha 
acquistato maggior diritto che la minoranza, 
alla riconoscenza di cui l'Europa liberale ò 
oggigiorno debitrice alla Francia imperiale. » 

** 

L' Opinion Nationale , ritornando sul ri
sultato delle elezioni a Parigi, dice che que
sta solenne dimostrazione dovrebbe spinge
re il governo a intervenire colle armi a fa
vore delia Polonia. 

L' Opinion Nationale si lascia andare per
sino a dire che, guerreggiando per la Polo
nia , la Francia riunirebbe a sé provincie , 
legate a lei da simpatie profonde. (Le pro
vincie del Reno). 

D' altra parte, 1' Opinion Nationale crede 
che da una guerra "fortunata sulla Vistola il 
governo imperiale attingerebbe una forza e 
una popolarità che gli permetterebbero di 
dare, senza timore, alla Francia tutte le li
bertà che reclama. 

' kft W i t t K U M A O t i r a 

€a>*fò M Polonia 
Il Wanderer ha dai confini austropolacchi: 
Quei profeti, che all' insurrezione polacca 

non accordavano nemmeno la durata di po
che settimane, si sono ingannati come 1' e
sperienza lo dimostra. Ciò non ostante essi 
continuano a far valer© il loro dono di di
vinazione, e non contenti ancora di essersi 
resi ridicoli, profetizzano tuttora che la ri
volta sia prossima a finire. 

Noi non vogliamo disconoscere che quat
tro divisioni di rivoltosi ebbero ultimamen
te a soffrire perdite considerevoli, ma la ri
volta non fu con ciò scossa minimamente, 
imperocché più di cento bande armata di ri
voltosi si battono tuttora contro la Russia 
nelle vaste pianure della Polonia antica e 
perfino in quei luoghi, ove la bande furono 
dispene, comparvero nuove schiere di ri
voltosi. 

Viaggiatori giunti dalla Lituania e dal Nord 
della Polonia del congresso raccontano, che 
la rivolta colà progredisse benissimo, e che 
si stancheranno i russi prima che i rivoltosi. 

D<Ì\ resto nei cìrcoli polacchi si fa presen
temente calcolo sicuro sopra l'intervenzione 
francoinglese, e se prima dalla diplomazia 
nulla si sperava, o^x vieue indicato il gior
no 15 corrente ita cui le sorti della Polonia 
verranno decise dalle potenze estere. 

Ultimamente facevasi vedere anche un te
legramma di Parigi, in cui veniva espressa
mente detto che alle Tuileries fu decisa la 

guerra. Quanto vi riferisco, credetelo, 
viene da fonte molto attendibile. ; 

pre* 
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Il Principe Napoleone 
In Egitto 

■ \ i 

Mandano da Suez, 3 giugno: 
È stato offerto al principe Napoleone un 

banchetto a bordo del Cambodge. Il, princi
pe Napoleone ha brindato alla salute! jdel* 
l'imperatore , dicendo che lo scavo del ca* 
naie dell' istmo e i servizi marittimi deille 
messaggerie imperiali erano due idee doli
darie. Nel secondo brindisi, portato itil^sa* 
Iute di Ismail bascià , disse che a; tutte le 
intraprese francesi in Egitto è assicurato il 
concorso di questo sovrano. 

Telegrafano dal Cairo, 6 giugno : 
Il principe. Napoleone è arrivato ieri da, 

Suez. La principessa Clotilde durante l'assenza 
dello sposo è rimasta fra noi. Il viceré /hai 
celebrato con sontuose feste il ritorfto, del 
suo ospite, e gli offerse un banchetto a cui 
intervennero Ferdinando di Lesseps, i raem* 
bri del corpo diplomatico e gli ingegneri dql 
canale. In quest'occasione il principe Napo
leone hi pronunziato un discorso, nel quale 
si è congratulato con Ferdinando di Lessep^ 
della sua perseveranza e del progresso dei 
lavori dello scavo dell' istmo , e disse che 
quest'opera colossale renderà i maggiori ser
vigi al commercio del mondo. 

S. A. I. dovette partire per 1' alto Egitto. 
^ ■! l 
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Notizie stallane 
Leggesi nel Corriere Mercantile dell' 8:, . 
Dopo iO circa, giorni dì marcia questa gat

tina è giunto dalle Puglie il primo squadro
ne dei Lancieri di Milano composto di circa 
190 uomini. . 1 

Parte di esso venne collocato nelle nuove 
scuderie praticate al pian terreno dell'ex
convento delle monache dei SS. Giacomo e 
Filippo, e parte in quelle del palazzo Ducale. 

Questo bravo reggimento , che per quasi 
due anni perseguitò e fugò le bande brigan
tesche che infestano il Pugliese , perde nei 
combattimenti non pochi dei suoi valorosi 
soldati ed il proprio cappellano. 

Molti uomini lasciò ammalati negli ospe
dali a causa delle inaudite fatiche, che ri
chiede la ricerca e l'inseguimento dei bri
ganti in terreni frastagliati. 

Crediamo che lo squadrone dei Lancieri 
di Milano farà una sosta di due giorni e po
scia proseguirà per le antiche provincie. Gli 
altri squadroni seguiranno ad arrivare inter
polatamente. 

Noi intanto , interpreti dei nostri concU
tadini, rivolgiamo un saluto al bravo reggi* 
mento dei Lancieri di Milano. 

Scrivono alla Gazzetta Militare: 
Dicesi che un drappello di soldati dî  ca

valleria disertori s' aggirino presso i paesi, 
nella riviera di Genova, poiché buon nume
ro di reali carabinieri e truppa di linea van
no perlustrando il terreno allo scopo di imr 
pedirne i' imbarco che spererebbero i me
desimi sopra d' un legno siciliano di partito 
borbonico, che sotto le finte del commercio 
recluta disertori. 

\ r 
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Sa lu ta r i effetti 
del la l i be ra Chteaa I n Ubero Stato 

Pubblichiamo, dice la Nazione di Firenze, 
questo gioiello colato dalla penna di un pio 
colo Monsignore delle provincie toscane, 
giacile sembra che ti a noi si possa libera* 
mente parlare dello Statuto sardo e della 
cosi detta unità d'Italia. Lasciamo pur fare! 
col programma libera Chiesa in libero Statò* 
tutto deve essere lecito ai Vescovi e ai Vi
cari Capitolari ! 
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IL PUNGOLO 

Reverendissimo Signore, 
Affinchè il mio silenzio non venga inter

petrato per un tacito consenso , o per una 
vergognosa connivenxa a tutto ciò che in 
'questa città e Diocesi Grossetana potrebbe 
religiosamente operarsi anche in questo anno 
per solennizzare 1* anniversario dello Statuto 
Sardo e della così detta Unità d'Italia, in 
antecedenza le dichiaro che altamente ripro
vo qualunque Sacra Funzione abbia luogo in 
questa città e diocesi per si fatta festa di
chiarata puramente civile e profana, e pro
testo solennemente contro tale religiosa fun
zione, cke ove si faccia, si farà a capriccio, 
contro la espressa volontà e a dispetto del
l' Autorità Ecclesiastica, la quale ne adde
bita e chiama a tutti gli effetti responsabile 
il Clero che in qualunque modo sarà per 
prendervi parte. 

Sono ormai noti a T. S. i miei voleri , i 
miei sentimenti e i miei precedenti atti in 
proposito da me non mai disdetti, né smen
titi con fatti contrari , quantunque per essi 
Abbia dovuto soffrire non poche tribolazioni, 
peripezie e travagli. Onde non dubito che 
Ella reputerà suo preciso dovere 1' unifor
marvisi, e far sì, che vi si uniformi il Cle
ro da lei dipendente e compreso nella sua 
parrocchiale giurisdizione. 

Tanto per di lei regola e norma, mentre 
tal confermo. 

Grosseto, maggio 1863. 
Can. ANNIBALE RAIUBESI. 

CRONACA INTERNA 
Il nostro Governo 

una specie di nuova 
ai martiri giapponesi 

meriterebbe propri o 
canonizzazione , come 

per la religione con 
cui mantiene certe feste. 

Non ce bisogno oggimai più di dimostra
re, perchè tutti Jo sanno, come le feste nu
merose si risolvano principalmente e na
turalmente a danno del povero, dell'uperajo 
di Cui tagliano a mezzo il lavoro, e falcidia
no quindi la mercede, e scemano i lucri. 

Da noi sventuratamente queste feste sono 
tali e tante da togliere aU'operajo nel corso 
di dodici mesi una somma relativamente im
portante.— Perdippiù poi nella festa non si 
lavora e si fa baldoria, ciò che significa co
me, non guadagnando , si spenda almeno la 
merdede di due giornate di fatica. 

Ma tutto questo costituisce una questione 
più alta e più generale, della quale , oggi 
almeno, non intendiamo di occuparci. 

Ciò che rende ammirabile sopratutto il no
stro governo e a cui vogliamo accennare ora 
è la sua pazienza nel tollerare alcune di 
queste feste le quali o sono, come il S. Mi
chele , la testimonianza della bugiarda ipo
crisia dei Borboni, o, ciò che è peggio, co
me quella di S. Antonio di dopodomani, co* 
stituiscono la consacrazione di Saturnali di 
sangue, la cui memoria nella storia rimane 
eóme un' onta sopra uà partito od una lami
glia, come un oltraggio alla civiltà, alla mo
rale, alla religione e alla natura umana, 

Eppure malgrado tuttocciò, malgrado che 
si confessi e si convenga delia turpitudine 
di tali feste, esse durano ba'Atamenus—e dal 
1860 non una ne venne soppressa nel vec
chio e sapiente calendario borbonico. 

Con ciò non abbiamo neppure l'illusione 
che si arriverà ad impedirne alcuna, e sia
mo certi che sabato avremo il nostro bel 
S, Antonio con tutte le sue pietose ricor
danze, con tutti gli eroi di quell'anniversa
rio, il Card. Ruffo, Mammone, fra Diavolo, 
étc. etc. 
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passato, il governo italiano, allorché si re
staurasse più tnrdi in queste provincie, po
trebbe proteggere della sua benevolenza nuo
ve feste di creazione borbonica, inventate a 
proposito dei nostri buoni amici Chiavone , 
Cipriano La Gala , Caruso , Schiavone etc. 
e tc , tutti eroi del martirologio borbonico. 

È doloroso, ma è vero ! — la distruzione 
del vecchio incontra inciampi anche nella 
sua parte meno seria, persino ove la demo
lizione è richiesta non foss'aìtro, seconrlo l'e
spressione di Bertani, per omaggio alla co
scienza publica, e aggiungiamo, alla morale 
e alla civiltà. 

> fài8^xiitss8miiiMjM*uam&m& 

lermattina alcuni pescatori a Chiaja nel 
ritirare dall' acqua le loro reti trassero a ter
ra il cadavere di un uomo deli' età di circa 
dieciotto anni. 

Questo povero giovane apparteneva aila 
classe dei marinai, e si suppone caduto in 
mare il giorno della Rogata, 

. A prova del punto a cui la civiltà romana 
era giunta in rapporto a lavori meccanici, 
si scoperse in questi giorni a Pompei una 
braciera di forma quasi moderna. 

Questo utensile domestico è in ferro, ma 
nel suo interno riesce vuoto, onde dare pas
saggio, come ora hi usa, ad un corpo d'ac
qua il quale diminuisce 1' aziona del fuoco 
su! ferro. 

La.braciera di cui parliamo sarà traspor
tata quanto prima al musco nazionale. 

E dacché siamo a parlare di Museo , ci 
sembra che a quest' or* uno atabilimento di 
tanta importanza duvrtbbe esser tolto alio 
stato provvisorio, qauno al suo capo, in cui 
ancora si trova. 

I! governo devo pensare quanto giovereb
be ohe alia direzione dvd Museo si trovasse de
finiUvamente un uomo le cui cognizioni tec
niche rispondessero uiltf e.ug'en^ di 
stabilimento, e aU'imp:;rta.azit ohe gli scavi 
di Pjmpei gli fanno prendere ogni gior
no più. 
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Riceviamo una lettera di persona rispetta 1 
bile la quale si duole dei modo indecente * 
con cui si lascia bagnare chi vuole nella 
sponda del mare che la robe la Villa Nazionale. 

Lo scrittore della lettera osserva giusta
mente che senza richiedere meticolosità scru
polose , si dovrebbe almeno pretendere che 
la decenza fosse salva. 

A questo richiamo se ne aggiunge un al
tro, già da noi fatto e inutilmente, sull'anar
chia a cui sono abbandonati i cocchieri del
le carrozzelle. 

In un paese come Napoli , si osserva , è 
possibile che Y autorità non giunga a* prov
vedere di un regolamento giusto ma severo 
il servizio dei veicoli? 

La Società Reale universale di Londra e 
1' accademia nazionale di Parigi hanno con
ferito una medaglia d'oro al sig. Andrea 
d1 Emilio di Napoli, farmacista, in ricompen
sa di alcuni suoi lavori. 

Abbiamo assicurazioni che"la proposta e
sposizione di belle arti, la quale, come pub
blicammo, siaprirà Domenica, sarà quest'anno 
assai importante. Sì sa che parecchi dei no
stri più distinti artisti tanto in pittura che 
scoltura esporranno lavori d'arte di gran 
pregio. 
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resto dei vagabondi e dei mendichi nei sa
cri luoghi. 

I 

Siamo informati che sabbato venne arre
stato alla frontiera romana un tal J.... che 
recava in Roma al Sansone, membro dell'an
tico comitato di Frisia, una lettera in cifra. 

i 

Oggi ha avuto luogo la processione dei 4 
Altari coir intervento della G. N. — Il tutto 
seguì in perfetto ordine. 

NOTIZIE TELEGRAFICHE 
DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 

(Agenna Stefani) 
Napoli 10 — Torino 10. 

La.Gazzetta Ufficiale pubblica un de
creto recante la chiusura del corso sco
lastico dell'anno corrente deU'Un'versità 
di Palermo, e la sospensione degli esa
mi per gli fitti commessi dagli studenti 
contro la disciplina scolastica. 

CAMERA DEI DEPUTATI — La Camera ri
prese la discussione della proposta del
la Commissione del bilancio per V abo
lizione del Ministero di Agricoltura e 

La Commissione Ja ritirò; 
ma essendo stata 
Commercio 

ripresa dal Deputato 
Ricciardi, si passò sovri essa all'ordine 
del giorno — Vennero quindi in discus
sione gli articoli addizionali proposti dal
la Commissione stessa per abbreviamento 
della votazione del bilancio 1864 — Su 
questi articoli , stati approvati , si vota 
pel 1864 la stessa somma stanziata pel 
1863 colle deduzioni introdotte. S'inca
rica il Ministero di presentare in tempo 
la variazioni che occorrono — Infine la 
Camera discusse ed approvò ta proposta 
per comunicazione ai D* putati dei docu
menti e verbali della Commissione d'in
chiesta sul brigantaggio. 

Prestito italiano 1861 72 30. 
1863 72 95. 

Tonno 10. 

■a Parigi 10— Gonsol. italiano Àper 
ra 13 00"~Ghiusuru in contanti 12 95— 
Fine corrente 72 95 —Prestito italiano 
1863 73 90—3«i0 fr. Ghiuma 68 20— 
4 4t2 0i0id. 97 00 " fifimsoi. irigl 92. 
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Napoli11 
Il Moniteur 

Torino 11. 
ha Un diParigi 11 

spaccio del Console generale francese a 
NuovaYoik in data del 1° reca le se 
guenti notizie per la via di Avana e Ve

: Puebla è nostra racruz Ortega si ar
rese senza condizioni con 18,000 uo
mina. 

N'iiovaYork 1 Confermasi che i fe
derali non riuscirono in tre assalti con
tro Wicksburg — sì assicura che John
son si trovi vicino ai federali con 15,00? 
uomini — La Commissione democratica 

Onde si potrebbe stabilire , quasi «enssa 
tema d'ingannarsi, che ove gii avvenimenti 
politici permettessero un bttve ritorno del 

respinge le trattative di pace.—La resa 
di Puebia ebbe luogo il 14 maggio. 

.ftBNJÌITA ITALIANA il Giugno 1863 
■ 5 OjO  1 3 15 ■ 73 1 5  7 3 15. Ci vien riferita cho la Curia Arcivesco

vile di Napoli abbia diramato una circolare 
ai Rettori delle Chiese per autorizzare l'ar
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